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llluftrifsimo Sig. mio Sig. & 
Patron Colcndifsimo. 

Infelice è quel parto , che 
nel? ePer prodotto alla luce 
del mondo non fi conosce 
protetto dà qualche bene- 
fica Stella. Gran fortuna hà 
il mioVirro, che nel com- 
pariresti la Scenapiù famofa dell' Adri* 
gode il liftoinofo rifleffo della gratta beni- 
gna di V.S. Illuflr. Alla grand eTga del fuo 
animo non fi doueua , che vn Tino; che fe 
bene infrutt/wfo nè fttoi Amori , gode però 
queflo frutto di veder le fue ombre illuflra- 
te dà i lumi di tante decurofe virtù, che ri- 
fplcndonó nell' amirabile perfona diV. S. 
IlluFlrifs. E pur quefie fon poche inriguar- 
do di quelle molte auttoreuoli grande 1 ^ , 
che fotto altro Clima, che del Veneto Ciclo 
pompofamente foftenta la fua nobtliffima 
eafa . Tentarei di lodarla ; ma non hà bi- 
fogno di riceuere dalla debolezza della mia 
penna ti'Jitura d'encomij chi porta Selle 
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Torpore il faggio . Qucfte ìnfegnant alla 
miamodejìiaurofsorey acciò impari più 
ad efprimer tacendo , che à deferiner par- 
catnente lodando. Concedami in tanto la 
fomma benignità di V. S. Illujìifs. ch % io gli 
consacri in quello debole tratto del mio in* 
gegno l'bumilt* del mio offequio>con il qua 
le in eterno obligato all'infinità de'fuoi me* 
riti > goderò far conofeer al mondo > ch'io 
yim 

Vcn:tia>4*Gcnaro 166Ù 

Di V. S. Illufìrifs. 



Humilifs. Deuotifs*& oblig.Seruo 



Aurelio Aureli. 
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ARGOMENTO. 

Di (jitelloyche fi hà dalla Hisìorìa . 

lRROfigtitui!od»Achille,&Dcl 
damia doppo l'eccidio di Tro- 
ia fposò Andromaca , già mo- 
glie di Herrore toccatali in Tot 
te tra la preda Troiana Pofcia 
inamena fid'Hermiona figlinola d'Hele- 
na,eMericlao,Spofadi Orette abbando- 
nò Andromica dandola in Moglie ad 
Heleno figliuo lo di Priamo con vna parte 
del Regno , Se egli per fé rapi Hermiona^. 
Rifanatofi in tanto Orerìe nel Regno di 
Coleo dal furoi esche lo agitaua per la mor 
re data à Cliteneftra Tua Madre , Scad Egù 
ito l'Adultero, inrefa la rapina d* Hermio— 
sa, ritornò dalla Regione Taurica alla Tua 
Reggia in Micene, e corrotto Macreo Sa- 
cerdote d'Apollo Delfico, vecife Pirro in»* 
quel Tempio ripigliandofi Hermiona la_» 
Moglie rapita: mà tra aitando i metti aue* 
nimenti della tragica hiftoria, 
Si finge . 

Che Orette inuagbito per fama delle bel- 
lezze di Hermiona mandaffe A mie le Tuo 
fratello nel Regno dì Sparta à chiederla al 

A3 Pa- 




Padre In ifpofa,e che Amìde ftabilifceque 
fti fponfali dando ad Hermiona l'Anello ir 
nome di Orefte. 

Che Orefte fra tanto diuentaffe furibor 
do per l'homici dio comefso di Clitteneftr; 
fua Madre> e che ciò ìntefo dà Hermiona- 
ellariccorreffe all'Oracolo d'Apollo, p 
intender ciò, che doueua fortire del nouel- 
lo fuo Spofo e che hauefledall'Oracolo in 
rifpofta , che Orefte doueua capitare iru 
Coleo nel Tempio di Diana à lardare il fu- 

f °Che Hermiona ciò vdito Ci transferifee 
nel Regno diColco ad attender l'arr iuo del 
non veduto fuo fpofo, e che riceuuta in_» 
quella Reggia dà AtrecquelU d i lei s'inua- 
«hifee abbandonando gli affetti di Circea^ 
donna illuftrc difccndentedal fanguc diOr 
ce addottrinata nell'arte di quella famouu 

lima Maga* .1'" > 

ChePirro raoffa guerra ad Atrco fuo ne- 
mico lo fuperafle in battaglia, e fattolo fuo 
prigioniero, doppo efierfi impofleflato del 
Regno lo facefse con Bacillo fuo fsruo im- 
prigionare nel fondo diofeuriflìma Torre, 
c che entrato vittoriofo nella Reggia di 
Colco,e trouatau i Hermiona » del fuo bel 
s'accendcfse , fenzareftarne dàlei corri- 

fpofto. »j „ 

Che indi à poco peruenutaalle orrecv 
chie di Andromaca in Troia la notitia de-» 
di affetti nouellidi Pirro , ella rifolueflfe-* 
portarti in habito diGuerriero verlo i, Re- 
gno di Coleo, per voler fconofciutaaccer- 



far fi della fede , ò infedeltà del Conforta 

Che Orette fra tanto arriuatoin Coleo 
rettafle libero del furore nel Tempio di 
Diana , e che bauendo intefo , come Her- 
miona fua Spofa rratteneuafi in potere di 
Pirro, (limolato dal defiderio della vender- 
ra,che animaualo à moftrarfi Prcncipcch* 
raà dire padrone di ricuperarfi la moglie, 
;riuefse ad Amiclc fuo frate'lo in Micene, 
-he fubito douefse con moire naui armate 
portar fi alle fpiaggìe di Coleo , e che fatto 
ramofo di vedere quel bello, che per me- 
o della Fama haueua faputo fnuaghirlo, fi 
ponefle per confido dì Pilade fuo amico in 
riabito di donna per introdurli con accorto 
fìrrragema in Corte di Pirro. 

Nel giorno annuale in cuiPirro ottenne 
la Vittoria contro d'Atrco principiano le 
auionidelDRAMA in vna poblica fetta-» 
celebrata dal Popolo in honore di Pirro 
dentro maeftofo Anfiteatro di Coleo fru 
memoria di fi gloriofo trionfo . 

Le Machine figurate nella fetta dalPopo- 
Joicruono di Prologo al DRAMA. 
La Scena è in Coleo. 
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PERSONAGGI. 
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Apollo fui Pegaf o \Machine figurate dal pV 
ChoiodelIeMufe./polo nell'Anfiteatro pei 
La Fama in terra, \rapprcfentaic la fetta, 
Pirro. J 
C lefippo fauorito di Pirro» 
Clcomcnc fratello di Clefippo. 
Hermiona Spofa di Orette. 
Omette in Jiabico di donna (otto finto wmedi 
Floridca . 

Pilade amico di Orcftc /orto nome di Clearco. 
Andromaca Moglie di P.rr aie habito di Guer- 
riero. 

Aereo Rè di Coleo. \ Prigionieri di Pirro paj 
Battilo ferito di At(co«/tti io fondo ili Torre» 
Circea Maga. 

El penore Capitano di Pirro. 
Edalo Scultore» 
Amicle fratello di Orette. 
Corcbo Corteggiano di Pirro* 

Arcieri con Pirro. 
Damigelle con Hermiona» 
Mori con Circea» 
Soldati con Elpenorc. 
Guerrieri eoo A micie 
Semi di Edalo» 
Soldati, immuraci in fiere. 
Caualieii 

Dame v che ballano, 
■ Pigmee ) 



Choro di 



lettóre: 

Vcrti > che la Scena no- 
na va doppo la Scena 
Quinta nel terzo atto» 
e che per non arrecar- 
ci tedio con la longhez 
za» fi tralafciano molti 
Ver fi» che pcrefferegià fiati ftampa- 
ti non s'hanno potuto fegnar con i 
minti, onde ti prego à fupplire con-» 
la velocita 1 dello (guardo nella lettura. 
Sappi di più» che perctTcre il Signor 
Clemente arriuato in tempo» eh' era- 
no già difpenfate le parti del Drama» 
ir»* è conuenuto inferirlo nc)l'vno»è 
ìcir altro almeglio, che hà potuto 
permettere la breuità del tem— 
>o; hauendohruuro vn folo riguar. 
do, di non prillarti del godimento 
Iella voce di vn Virruofo fi infigne 
nel rimanente compatirci* e 1U (ano. 




ATTO PRIMO- 
SCENA PRIMA. 

ANFITEATRO. 

A fello fui Pegafo. chsro dille Mufe in arìa.taVor 
ma à terra. Pirrt HermUna ajflfi /opra d'zn 
trono. Elpcnore.choro di Arcieri di Pir- 
ro. Di Damigelle d'Hermiona, di 
Soldati d'Zlpenore. 

Delle fquadrc Argille 
Campione egregio iouirto 

Kcro- fcmofe » • 
O genhe gioì iofo . fra ideo 
Delfbrre Achille , eccello 
Gian nepoteà Pclco» 
Con le Caftaiic Diue 
Per illuftur di tue vittorie il giorno 
Cinto di noni rag^i u tè ritorno . 
Tarn. Puro indi sileftofo. 
D'ogni intorno rifuona 
11 nmborr.bo immortai di tue vittorie; 
Oricalco non Tuona» 
Che' 1 tuo nomefamoio 
Non coroni d'applauG, e d'alte glorfc : 
Per raccoglier ruoi pregi 
Scefa dall'krra hò qui raccolto il volo : 
Hoggi sù cjucfto tuolo 

A s C° n 




1 



ló ATTO 
Con merauiglic belle 
' f . Suonerò 
Spargerò 

Le tue glorie immortai fino alle ftellc ì 
lotefla pure il luminofo Dio 

.Serri di verdi allori alte tue chiome, 
I Ch'io per render eterno il tuo gran nome 

I Con aurea tromba sfiderò l'oblio. 

Qui precede fin foni a di Jh omenti in fanti 

di tromba. 
Tir. Bella Hcrmion* 

Quella tromba, 

Che le glorie mie rifa oti* 

Le vietane tue rimbomba * 

Pirro vinfe, ma fif\ 

Pi igionicr di tua beltà . 
Her. Getti i (ofpin al vento # 

£ pieghi il fordo mar ; 

Sana ò Pirro il tormento, 

Ch'i cj non ti poffo amar; 

Sondi felce, alle ru e pene f 

Non ho cor,chc fia per tè t 

E con mè 

Chi più prega manco ottiene, 
jp/r. A Spotò non veduto 

Oftinata ancor vuoi ferbar gl'amori 

E/olle vaneggiar co' fuoi furori ? 
J} e r. Sia furibondo Orette, 

(Se l'OracoI non mente ) 

Vu giorno fanerà la fua pazzia* 

E intarta trou ni la fede mia • 
dp. Godi Pirro fefteggia; 

Di Marte nel Regno 

Campione più degna 

Di tè non guerreggia , 

Godi Pirro fcftcggia* 

Tarn. 



P R I hi <X lt 

fam. O fpiaggic felici / 
. Di gioia ripiene? 
Oài tcftylo.ù fortunate arene/ 
Godete 
Ridete» 
Feftanti 

O popoli amanti: 
In di si fcreno 
Dettate nel ! aio 
Contento, e allegrezza; 
Gioice 
Sbandite 

Da i cor !a tri Rezza :' 
Sii brillate, 
Fe (leggiate, 

Chela Fama eternar Pirro fedrcte. 
Godete 

Ridere . 

scena seconda; 

J^.it Uh. Atrtó , che s'odono /otterrà colpire covi 

martelli in dura pietra . 
Pirt e. Htrmitna . Llpenore the con i circolanti 
muti/cono al nono act utente per tremate the 
fio. Apollo. Choro delle Ma/e , che girano 
perglifpatij dell'aria. 

Sat. A Llcgrezza Signor lume difcemo. 
Air. / x Par.chc ti manna già ceda 

Alle dure percome . 
2at. Replichiamo 
I colpi fe bramiamo 
Vna Tolta »fcir fuor da quello Infèrno . 
Qui replicano i colpi , e fi [ente lo ffrepite d'i* 
petto di marmo • the cade. 
Atr, Pur finalmcocc babbuino 
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L'adito aperto alla bramata fugga. 
Bat. Seguimi ò Rè pian piano 5 E/ceda caua 

Guarda,che non trabocchi. Jotttrram*. 
Atr. Douc fiamo ? Bat. Noi veggio , 

Cento tele d'ara gm hò ancor su gl'occhi t 
Pir. Mira Elpenorc,ofItrua$ 

Se l'occhko non m'inganna 

BatilIo>e Atreo fon quelli > 

Che dalla caua vfeiro. 
Zip. Sondefli ò Rè: per fòtterranea via 

Di prigione fuggire, 
pir. Siano arredati • 
Atr. Oh Dei 

Cjie VCggio ? 

Bat. Ohimè Signore 

Siamo in Pirro inciampati t 
Atr Empia fuentura ? 
Bat. Fuggiam , torniamo in quella caua oleum 2 

Zip. Voi più à tempo non fiere ò là cateiui 

Reftmo era catene i fuggitiui . 
Pir. Si lofpeuda la fefta 

Serbifi al nouo dì quefta allegrezza ; 

Non vuò 1! giubilo vmr con la tnfkzza. 
Qui Pirro con Hermiona fi Uuav.o dal Trono , 1 1$ 

Machine partono* 
Atr. Fortuna ingiurioia 

Per poco non contratta . 

Nè Mg vn fol male imperuerfat le bafta « 
Zip. Incatenato è Atrco . 

Tir Sia condotto ad Hermiona. H. E tuo trofico* 
Pir. Ciò, ch'è di Pirro è tuo • 
Zip. Ecco il pngion . 
fin De' cah fuoi difponi , 

O la fua vita, ò la fua morte imponi^ 
Atr. Son morrò, e che vuoi più 

Crudc!;iumo Rè.Puro fpietaro 

Da 



Da vn bel guardo adorato /) *. 

Da quel vo.'to ;! cu: mio ■rtaflicto fù . /? / 

Son mortole che vuoi piti. 
Tir. Anco tra ferri inuolto 

Inaliti Pirro ardita 

Scoprirti adora tor di sì bel Tolto ? 
Atr. Pirro non fi fgomcnta 

In mezo le fuenturc vn cor Rea/c / 

Potè forza fatale 

Le grandezze rapirmi, e la corona 

Mà tornii non porrà dal est e Hcrmiona. 
j>ìr, Ben potrà l'ira naia 

Con trarli il cor dal petto 

Soellat da tè fi temerario affato l 
Atr Così nobile fiamma 

All'ai ma.ch'è immortai porto innevata," 

Onde anco doppo mone amo difpetto 

Sara Hermwna da me femore adorata. 
Tir. Elpeuore. Elp Signor. P:>. L'altero adduci 

Dentto il Tempio di Marte, 

E sii l'aitar del bcllicofo Nume 

Sacrifica al mio fdegno. * 

Chi garreggiar con l'amor mio prefuroe. 
Bat. Barbaro Rè. Vir. Chi accufa il mio rigore. 
Xlp. Battilo il di lui ferito. 
fir. Sia compagno al morir del fuo Signore, 
Bat. Mifcro?dcuo anch'io 

Cader fuenaro auanti il Dio guerriero 

Decreto troppo fiero. 

Pietà Pirro m'aggrauo 

Di fcnprniasi mgiiifr a ,e con ragione j 

Refterà Marre orrefo 

Se la vittima gl'ofFri d"» n poltrone . 
Tir. Siaeflequto. r/^.Obedifco. 
Atr. Parto Hermiona.n lafcio » 

Prendi l'vltimo a dio, 

FcK. 
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1 eliciti vntuofguardo il morir mio t 

Rella Pirp; quel fanguc 

Che à terra fpargerò fri tuoi furori 

Mirto con i vapori 

Al Cielo afecnderà tirran peruerfo , 

E iti fulmine conuerfo Gju) parti 

Farà fui capo tuo la mia vendetta. Hattilo>ó* 
1 ir Sì temerarie voci llpenore . 

Ti oncherà nel tuo fen quefta faetta . 
Qui Hermjna vrta con la de/tra nell'are* di Ut* - 

ro>efà> che erri il colpo. 
Her. Ferma Pirro chifel? 

De' uagici fucceffi 

L'òcchio mio fpcttator non fiì già mai* 
P/r. Ecco il furor placato 
Bella mia Deità , 
L'empio faenfìcaco 

le (agi ie dj Marte hoggi cadi a . 

SCEMA Q_V A R T A 

Clefìppo Oreflt in habito di donna ferir onella 
de tira* Fillade, Pirro > Hermiona . 

BEi rubfnì oftri cadenti, "E/ce fa/ciondola 
Che la benda imporporate, dcftra ad Oreftt 
òon le ft iìle,che verfate filmandolo femi* 
Al imo cor fiamme cocenti, n* » 
Dardo crudel : or. Qual cafo più finiftw 
Succedermi potcaf 
2*7. Animo Floridea - 

Cles. Ecco amici il Gran Pirro,efcco Hermionar 

Mirare, che bellezza. 
Or. O fofpirati rai, cara vaghezza • 
Her. Cfefippoychi fedì 

G»ou inerra fi vagar 
City Q^fto ftrale volante 

Neil* 



Nella dcftra gli api ì picciola piaga, 
Her. Pirro è tuo quello dardoj 
Tù foto fotti il reo, 

Cbe il colpo errarti in faettar Arreo. 
Tir .Solleuerò nel duolo fuo cortei 

Onde vicoi.chi Tei? 
Tel. Lafcia, ch'io parli ; Ftoridca fi noma 

Ojefta ò Pirro cbe vedi à me forcllaj 
ella guerra d'Aereo 
n n'vccidefli il genitor cadente , 

Di Ponto fiamo , & hoggi «rul giungemmo? 

Per confettarci à tua pietà clemente. 
Tir. Di pietà degni liete, 

L' i no o lontana offefa 

Ri dorerai nella mia Corre ò bella # 
Ber Pirro per mia donzella 

Quefta rn felice accetto. 
Or. A tue piante m'inchino: ò vago alpertof 
Tir. Ambo nella mia Reggia impiego bautete* 
TU. Sire gratieti rendo: oh come Òrefte 

Sortì bene per tè quefta feiagura , 
Or. Ladifgratia permè fi fè venrura. 

SCENA QVINTA* 
Clefippo. Pili aie. 
CLf^ Learco in mio mal punto 

Y^j In tè mi fpinfc ad incontrarti il Fato; 

Non t'haueffi già mai vjfto, ò mirato. 
TU. Clefippo in che t'offerì . 
Ci. IlbcldiFlondea 

Amico m'impiagò , 

Quand'io meno credea 

Rcftai ferito, e il colpo dir non so, 

Il bel di Floridea 

Amico m'impiagò, 
Til. Gentil fucceflo pur conm'cn,ch'io finga: 

Di beltà più capticciofa 

Non 



• Nò 1 poteati Amor ferir; 
Col languir , 

Col cui ir la 

Cento amanti 

Ainuaghirla 

Non farebbero baftantr-; 

Balla dir , che donna fia: 

Scafa Amor quefta bugia . 
Clc. Scrunò , pregherò : femina bella 

Non si c:ouò già mai cruda, e oftinata * 

Culla te à dir di nò quando è pregata, 

SCELTA SESTA. 
Spinala di Coleo, che dà vva parte rapprefenta il 
Tempio di Martt vicino al Mare,e dall'altra} 
\xt horrida Spelonca » 
Atrto . Battilo incatena ti .lì pevere « 
Cbowdi Soldati. 

, r C nuederti , 
a io potei!» J rigodcrti, 

Fortunato lì J m0 ^ 
Ujiperato non c 
Ca.aHim.ona C doucfci< 
Lrbcitadc t 
Tip. Sul coniin della morte 
Speme in van vi Infinga 
Di conte no virai ì eftiemo dì : 
I nemici di Pirro 
S» caftigaacpsi - 
Bat . Dammi il (epolcro ó amico J 
Hip. Non ancor fei fuenaco 1 2*< Eftinto iofotlOj 
Perche pria d'arriuarui 
Morto fon dal timor folo in penfarui » 



/ 
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temptjia d$ Mart con tmenf, t l(W)j& 
Bar Ciclo dhc per pietà 
Fulmina quetti indegni , 
Dammi (campo alla morre , e libertà; 
Zip. Che dici? Bat . Nulla. Zip. Amici » 
Che moli fmifurace 
Mouenfi contro noi ? 

Qui appari/cono dot Qìf'rtii amati* 
. Ohimè lon morto. Elp. A ?oi Guerrieri ; 3 
iggireò vili , & io (*oi 
Joufòquì fol perir » Prigioni addìo. 
j}ui i Giganti fetumo la erteti* de' 'fuggiti tri l 
Jitr. Soccorfo inalpetrato ! 

Barili* ò li . B. Signor, Air. Apri le luci; 
Ba*. Son partiti quei deraontM. Partir^ 



jttr. Spaucmati fuggirò. 
Bat. Scatcn anci : oh foteiioat 
jitr. E come? Bit. Allctta , 

Lafcia à oprar . 
Atr. Scolto, che fai? Che tenti! 
Bat. Se legate hò le man, I iberi hò 1 denti J 
Atr. Dentro quella fpeionca 

Procuriamo lo (campo. 
Bat. Torno à morir, fc in quei rei moftri inciapnj 

SCENA SETTIMA, 
Circe*. Atr te, B*tilh s 

FErrna l'incaute piante 
SacriIego,fpcrgiuro 



Qual libertà ricerchi 
In quell'ermo ricetto, 
Doue Amor folo tiene 
Fiammc,ceppi,e catena? 
Inferno tormemofo 





IngratiiTimo amante: 
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Del mio tradito core 

E qucfto mueo,c folitario horrore f 

Se vieni per penar al mio gran foco 

Diuidiamo i marriri,cnrra in quel loco* 
Atr. Circca . Cir.. Taci sleale i t 

Qual bugia la tua lingua 

Proferir hora vuole > 
Bat. Dalli buone parole. 
C/r. Empiojmi pento hnucrti 

Dalla morte fottratto 

Moftto d'infedeltà :rorna ad Hcrrniona ]■ 

Benditi à mèrubcllo, 

Segui,fcguiqucl bello, 

Che al fcpolcro ri mandai me abbandona $ 

Torn^tomc ad Hermiona . 
Bar. Signor fingi pentirti > 

Digli che l'ambe del tuo error fa feufa , 

Ch'io il falfo attc?2tord,con>c hoggi s'rfa* 
Atr. Circea fon vinto* i bonifici tuoi 

De ftanmi al coi: l'antico foco ff ento r 

£ de gli errori fuoi 

Si nfueglia quell'alma al pentimento» 
Bat. O ben'fcgui cofi che dai nel fegno» 
Cir. Oh amor ! vorrei di fdegno 

Armar l'alma, nè poffo ; 

Il tuo afpetro mi frena 

Tradiccr adoraro* 

Vn tuo fguardo può tanto, 

Che lega l'arte mia, vince ogni inwntoi 
Bat. Circea non poflTo più 

Quefti ferrei legami 

Son peggio che amorofa feruitù ■ 
C#>\ Q^ci (erri fciogliete, 

Andate ò catene 

Al fen del mio bene» 

£1 cor gli ftriHgctc • 

Bai* 
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tat. O gioia gradita, Qf 

In mczo il tormento 

Io patto contento 

Dà morie ftJJa vita. 
4tr. Amore pietofo 

Per mèri compenti 

fiorisi immeufi 
\\^ Col Iuminofo. 
Sa/. Con buona gratia Afrco 

Nella fpelonca ad afpettarti andrò; 

Se tornano i Soldati 

Non voglio àfc,chc qui mi trouin dò» 

Scena ottava? 

Circe* : Atreo. 

M'Amerai disleal parlami dì ? 
E di che remi} io ci prorotto vasi» 
Cir. Le promefse degl'Amanti 
Sono facili à mancar, 
Son più habili,e incottane.» 
Cbe non fon l'onde del Mar ; 
3Wa noi donne quando amiamo 
Troppo dolci iìam di cor» 
Troppo credule pteftiamo 
Fede all'Huomo tradiror» 
Atr. Mira Circea, dl>e mira 
Entro picciola barca; 
don metto Gacrner vagar per l'onde; 
Sembra efttnto . Cir. E fuenuto 
La tempefta lo fpinfc à quefte fpoode.' 
Trafporratelo voi 

Nella fpelonca mia fuor di quel legno; 
Sino che atònonvegno 
Non raggirar lungc di qui le piante : 
Parto placata . Atr. Et io qui redo amante} 



ATTO 



scena nona; 

Atreo, Eclalo . Chtr* de* Serrò di Edde, 

HOr che folo rimango 
Mio cor parlami ti\ 
5ci fciolco,ò in Cerumi i 
Qual bel t'incatenò ? 
Chi ad 01 i/ah dir noi so ; 
L'affetto di coftei m'obliga»c fpronat 
Sii la lingua hò Cucca, nel core Hcrmiona 
Qu) apreda alla /piaggia vna bmta cm idak , e i 

fuoi JtìHi f 

Xd. Amici allegrezza : 

Al lieo bramato 

Habbiamo approdato; 

La ftatua sii ergete, 

Ripofo qui hauretc 

A voftra ftanchezza ; 

Amici allegrezza , 
<5Jj/ì UJertiidi Edalo portano fuori della bare 4 f$d 

Vito vna fiat un di marmo. 
A tv. Che ftaiua ò amico è quella I 
Ed. E d'Hermiona la bella • 
Atr. D'HcrmionaPoue la porti ì 
Ed. A P:rro in dono» 
Atr, A Pirro i al mio nemico 

Come come andar puoi gelida pietra, 

Se noo ti moue il Tuono 

Dj Tracia Iira>ò di Tebana cetra/ 
Ciro faffo, pcrclic,oh Dio 

Qual Promct beo col mio foco 

Animar non ti pofs'io 
Caro marmo,fe vn fcalpello 

Tuliè formatimeli potette 

Darti fpirto il mio mar cello l 

SCE- 



primo! -4i 

SCENA DECIMA. 
CttCtn i Atrèo.Edalo . Chcro de' Serui di Udo t 

SOn quelle le promede anima ingrata'? 
Ola fu quella Statua 
Entro l'onde gettata * 
i Come?come? fermate : 

oq vò^he in vn momento 
L'opta di molti di ila difòpata*.' 
Cir. Obedite vi dico : 
£ tu Artefice infano 
Che dà vna fredda pietra 
Il gel di gelofia per me cauafti 
In mal punto arriuafh 
A calcar quello fuolo . 
"Ed. E che farmi potrai ? 
Cir. Attendi oflerua.£</. Ohimè» 
Cir> Vatcne à volo . 

Qui vm fpirito porta Ed ah per l'aria /opra il md- 

re, e poi lo lafcia precipitare nell'onde % 
Cir. Voi dal mio (degno in vano 

Inuolarui tentate ; Si volge a ì fei ui 

Tocchi da cjuefta verga di Edalo . 
Forma.cd eflcr cangiate . 
Qui i/erui di Edalo fi trasformano in piante 
di nocelle . 

Cir. Che non parli infedele ? Si v olge 

Che penfache dirai? ad Atrco t 

Quali discolpe machinando hot vai; 

Atr. Circea.che vuoi, ch'io dica ? 
Se tu t'ingclofìfc i 
Perche à vn marmo fauci Io, 
"Dì tc,chc dir dourei 
Mentre partita Tei 

Con guerriero (rranier gicuan^e bello 
Cir. Ecco affli :p 1' E(Vanv : • 



*r ATTO 
. Trat! me£0 in drfparrcj hota faprai. 
Se l'amor mio d'infcdclci macchiai. 

KENA VNflECIMA, 

Andromaca. Air co. Circe*. 
^k/£T^\Oucfon? inqUaUttó 
l^f Mi fpirrgeftc à procelle? 
Dou'è l'angufto legno , 
Che fuenuta ra'acc olfe? 
Chi alla morte mi colfe / 
Fù vn incanto il mio mal, c&'hora! è faattito? 
Doac fono» irt quii lieo, 
Che vaneggi, che fogru 
Andromaca infelice? 
Se ancor dura 
Tua fueirfirfa , 

Non puoi dir, eh: incanto fia; 
Fatto eterno c il mio duof,(a pena miai 
CfV.Chedicitradidor? Atr. Redo confido. 
Cir. Confolaci Regina; 

Deuora à tè s'inchina 

Chi pietofa t'accnlfc entro il Uo Speco. 
And. Chi fei cu , che nocitia 

Tieni dell'erti mio ? 
Cir. Dà cpefta Verga, 

Che al mormora tiè magici miei carmi 

Mone poffence guerra 

Al Cicto, al M aie, e fcuotcr fa h terra, 

Quial'io mi fia comprender ben lopuai: 
- Confcia dècafi tuoi 

Son io Regina , e fkirailc 

Offro à tuo prò i Gl'arte mia l'impiego.» 

So, che Pirro ricerchi. 

So, che in Mare pattarti 

Tcmpdtofo furor de flutti rei 

Sol 



Sol per giungere à Coleo; in Coleo fci. 
ifr^. Quello èCoìcoìCir. Sì Andromaca, e quell* 

Offro à i ripofi tuoi; fra canto haurai ( Ancro 

Dà mè cai fida fc orca 

Con cui giunger à Pirro hoggi potrai. 
■ind. M'incatenano l'alma i tuoi fluori. 

r. Hoggi attendo dà té gratie maggiori* 

1 udica bor cu fellone Parte nel 

*e il penfier t'ha delufo,ò s'io fon rea. l'Antro. 
X/r, Ferma, afcolta Greca . Segue U 

Ala g#. 

SCENA DVODECIMA. 
Andro m ne** 

'TÒ ti r ingrano ò Fa co . 
1 Pur mi fcorgefti al fofpirato porto; 
Vedrò fe Pirro amato 
Mi conferua la fede ,ò mi fa corco • 
Star lontana dal Marito 

Donne belle è vna pazzia! 

E vn dar campo alle fue voglie, 

Che le deftino in fen nouo appetito* • 

E, che tutto della Moglie 

Con l'affètto fuo non fi a : 

Star lontana dal Marito 

Donne belle è ma pazzia. 
So, che regna Vaghe Dame 

Nè i Conforti 1 meoftanza: 

Tracan bene il primo giorno, 

Mà poi cangiano affetti,e mutan brame, 

Nè inai più fanno ritorna 

Al coftume buon di pria: 

-Star lontana; &c. 
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SCENA DECIMATfcRZA. 

Z oigie Reali ♦ 
Pm^, Zlpemre . Clefìpp* • 

CHc Giganti,chc fogni 
V'affalirono mai Guerrieri imbelli ? 
Pantafmi oiigiu aci 
Dal voftro vii timor furono quelli : 
Tornate ouc la fciaflc 
Su l'arena i cacciai » 
Couduceteli à Piero ò mortilo vini » 
E//, Cento Demonio cento 
l Non m'imporran mai più temajò fpauento* 1 
tir. Sì penfofo CJefippo ? 

Che t affligge?che hai . 
Clef Fiero partir di tormentoG guai. 
Tir. Suelami del tuo mal l'alca radice , 
Clef. Per bellezza 
Sorda,c ingrata 
Che va armata 
Di fierezza 

Ardo peno , e mi lamento ; 

Qucfto ò Pirro c il mio tormente . 
Tir. Scoprimi la belrà>che t'incatena , 
Clef. Floridca . P;r, Floridea.'fara tua moglie» 

Cosi fine haucrà l'a£pra tua pena. 
Clef* Inuicto Rè le tue promette adoro. 
Pir, Saprà Pirro al tuo mal porger riftoro. psrte 
Clef Martiri fuggite 

Da quefto mio pecco, 

Afi-anni partite, 

Cedete al diletto . 



SCE 



CENA D E C IMA QV A R T A ; 



4 Coti torto ò germano 

eguii'ormc lafcme. 

Di Pirro effeminato .' 
Cle, Cleotrjcne Amore è vn Dio? 

Che fpogliò di faetee il Gran Tonante l 

Oudc non dei punto ftupirti,s'io 

Di Tezzofa beltà fon fatto amante - 
Cito. Saggia ragion col cicco Dio combatte* 
tlef Femma bella ogni ragione abbatte. 
Cleo. £ degli fcnfi fiumani 

Gran Monarca l'arbitrio. Ci. Io ciò non oego\ 



Non fi folto fi rende 
A i vagki rai d'vna belcà fereaa. 
Clef. Belladonna l'arbitrio anco incatena, ptrté* 
Ciò.). Pouerigionanetti! 
A bcltà.chcfugge.e vola 
Yoi donate il volito cor, 
Yn baleno di fplendor * 
Vn'occhiara foia foia 
£ ballante à rapiti voftri affetti 
Poucrigiouanccti. 
Semplici mi fere ili 

Per vn fior caduco,e frale 
A i martiri aprite il fejfjj 
Vn fol lampo d- fcren» 
Yofol colpo d'aureo ftuie 
E poflcute a ferir j volli i peter: 
Poveri dee, 





inamotato 




B 
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,„cUa dVciVaQ-VinTa 

I illude , Qrefie. 

A Mico ti confido 
NonÌopri«iadH«m.on a , 
. Ti; e V'occhio tuo non vede» 
Se ptw non od'>ci occm f j. 
Sc.ncUnaàPirro,òf«baatèlatc*e. 

l0 r. Sento al core ?P «na«i« 
Cheft.ruggendo«n»va» 

La Gclofia (offrite 

Mille pene noi fa 5 # ; nre ffanre » 
„ f" ' i <: n nel cruccio mio inceri*"^ » 

p,7. Orette ecco il tuo Sole, 
P.itirianciindi(pattej 

«CENA DECIMASEST A 

EQuandoòNumiiCqoaùdo 
BTH'Oracol vedrò veracu detti» 

Qa?ndo •Uj^JiC^ fuola fciand» 

G ìungera Otefte>e \ iuiw. 
LadatafèdiSpofo 

; Meco admepu potrà; 

Stelle il lungo tardar è ero delti» 

Or .Cara ca ra°. FiL T'acqueta, 
frena le voci audaci; 
Godi in vdir d'clTcr amato,etaCU 

w7w Lontananza hoaucid* ^ 



p a i u o. x 7 

Noli mi diftroggcr più, 
Fà,chc il core vn dì rida i v ; 
Se nel piante fin'hora imaicrfo fu ; 
Oreftc douc fèi ? 
Oc. S«n qui. Pi/. T'acqueta . 
Merm. Vieni vieni cmo ben , dolce conforto,' 

'aura de* miei fofpir ti tragga in porto. 

Vòfcoprirrai. Pil, Ti lalcio in libertà, parte 

Hcrmiona. Htr. Fior idea , 

.a ferita tua delira come fu : 

SCENA D E C I MàSJSTTIMA. 
Pirro . Htrmionn, Orejlc , 

A Me richiedi Hcrmiona 
Come Irà quello core 
Impiagato ocrudcl dal tuo rigore, 
Or. OJiofo di (turbo, tferm. Io non ricerco 
Qnal fia Pirro il tuo mal, non sò che farcii 
Antidoto non hò per risanarci. 
Or. Oh care voci . Pir. Oh auima oftinau ! 
Dillo rù Floridea , 
Se à torto mi difprezza 
lifcorrfcbelltzzaf . ' 

Ad vn Prence impazzito 
Baibaroroatricada. . 
Pertinace la tè fcf bar procura , 
E gl'affetti non cura 
D'vn Pirro.cbc l'adora , 
Che lUcine cprpuò di mille icaprefe, 
E i vn fol fuo iguardo prigjomcr urefe . 
Non mcrta Htw^iqna il titolo ti» rea ? 
Dillo ili Fioriera. . 
Or. Delle leggi d'Amore affano ignara 
Scuccoil a I v uni proferir non o (o ; 

B » Mi 
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Ma pur direijchc haucffe corco Hrmioni 

A non amar . Her. Chi! Lo dice all'orti 
Or. Orcftcjch'c tuo $p»fo. ^/o d'Hamion*, 
H?r. Qijcl legamele il Dettino 

Pirro io Ciclo dccrerò 

Hi il fuo noJo,ch'è diuino, 

Ne'i potrai cfifciogliec aò . 
.Qucll'affetto,chc mi chiedi 

Iu arbitrio mio nun è t 1 

E d'Orefice iu vano credi, 

Ch'io I i manchi mai, di fè . 

SCENA DECIMAOTTAVA. 

Pirro , Floride* à parte • 

E Così m'abbandoni 
Animato dufproalou digelo / 
Or. Cosi ti fulminale ìnicjuo il Ciclo . 
P#r. Sotto l'Etra 

Vo'amaiue sfortunato 

Pili di mè viuer non può : 

D'vn'Idol di pietra , 

D' vn fallo animato . 

Amor m'infiammò. 

SCENA DECIMA NONA, 

Or*/?* • 

ABhorrico riual perfido Rege ! 
Afpetta purghe le mie (quadre armate 
Giungano à qacfte nue> 
Dentro fiumi di fangue 
Ammorzerò le fiamme tue Iafciucj 
Con il cibo di fpcranza 
Pirro in van ci nutri il corj 
Non haurai dà la coftaaza 
Del mio ben fol,chc rigor: 
Chi nel Rcguo d'Amor ne vuol pili d f ma 
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Crede hauer ruttc,c poi noahà nefluna , 

Vn fol core dentro il petto - m^V < 

L» notata all'huomo dié> . . v J 

Per mo(trar,chc vn fofo afrctwi 
Dentro il fen ferbàr li dò ; ■ <'' 
Chi nel Regno &c . 

SCENA YICES IMA; 

Torna fti*tV* marittima con laft*lm*\ 
Circe* . Andremaca . 

REgina non tamefc , 
Quel li quote con cut 
T'afpcril il volto hà tal viltà potente 
Di far,chc non ti (copta 
11 Regio tuo confdrec $ 
Cofi ignota potrai dentro la Cotte 
Di Pitrop«nettargl r arT«ti,e ogn'opta 4 
Audr. Grane t» renio ò amica» 
E de' fauori tuoi , 
E de ! tuo nome illaiìre, 
che su i liti dì Troia anco rimbomba i 
Memore ne viurò fino alla romba. 
£;>. Hora la guida haurai: 
Bacillo ola Batillo . 

SCENA VIGESIM APRIMAJ 

Battile trasformato dalla Maga in Villano » ibi 
viene mirandoci in vno fpecchio , fittpendo-^ 
fi della ncua fua forma. Circe a j P 
Andromaca , \^ 
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C Hi fon io?piùnon Iosò: 
Gran potenza d'rna Maga » 



Che 
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Che la verga bfcn maneggia! 
Nella Reggia 
Conosciuto non farò; 
Chi fon io?ptù non lo so . 
Ci>. Bacillo, ò là Bacillo. 
Bat. Taci, caci in buon hora; 
Se mi cangiarti l'habito>c l'afpctto » r 
Pèrche vuoi tù.ch'io Ha Bacillo ancora ì 
Ci'vQuefto nobil Guerriero 

Nella fteggiadi Coleo hoggl conduci, 
Bat. Ma s'io fon conofeiuto ? 
dr. Semplice non cernere . Bat. Aiuto, aiuto » 
Cir. Chi t'offende } Bat. fa utg tifa 
la Corte grida rò* 
Se dclTóccòrfo tuo bifoguo haurd, 
'And. Parto Circea ma refta 

Tcco l'affetto mio* 
Cir. p Regio Campione 7 * n . * 
And . I Maga cortefe f àDl °* 
Partiarn Guerriero : Ohimè 
fiara morti. And. Checos'cf 
34/. Celati tri quei fa/fi » 
£ afpettami (in tanto 
Che à tè riuolgo i palli * 
r dnd. Vò compiacerti:amico io là t'attendai 

SCENA VIG ESI MA SECONDA* 
El fetore, Barili 0. Choro de 9 Sfidati . jj 

Sia arre(!ato coftui. Bat. A & caduto 
Sòn nella retcrhpr hora grido aiuto* 
£//>. Vederti qui d'intorno 

paflar doi Prigionieri incatenati ? 
Bat. Nulla vidi Signor, Certo? Bat. Tel giuro 
Per l'alca fede mia; 

Se 



?.H I M O. |t f 

,5e fcopron la bugia, 
Mi crucciano àfèquefti Soldati. 

I//. Conofcnl Rege Atrco?JÌ4f. Mai non h vidi. 
Eli. E B.ìtillo fuo fcruo ? Bat. Chi ? tip. Raiilte. 
Bat. Inceli à dir, ch'i morto il rotkrell©* 

La fc i atemi v i pregp^Vrf dff fbtf cjucll 6 # • • 

Là per cuiell' Antro ombralo } 

Colà mi dice i! core, j 

Che, ritrofiiamo il Rcge Aereo «alcol»* 
2 M t Oh pouero Signore, 

Titrouanoaf ficuro ; 

Comincio a lacrimarti, 

Quella voltatoti p «o. certo faluart' . 
iQa) e/ce dalla Spelonca Elpenore con • 
?T trasformati in «f|WPS 
X?*f. Oh che veggio ? ah,ah* 

Mctauiorfofi vaga . , 

Tuteopra è qneft«4i Cwcea U Ma#« 
Venitei piglimmi 

feroci Guerrieri, 

Disfatti siParmi 

Campioni feucri: 

Che volti 

5conuo!ci, 

Ridicoli mortr; 

Imparate a oltraggiar i pari noflri. 
Qui per opra della Magali ftr ni di Idolo rìt0- 
nano nella loro prijtitta forma , « con atti di 
fpauento, e fiupor e intrecciano H Baili con ti 
Soldati di Elpenore cangiati già in fiero . 

// Firn del primo Ano . 
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ATTO SECONDO* 

LOGOlE reali. 
SCENA PRIMA. 

Hermiona . GU*m** • 
Rette adorato 
Z quando verrà 
Queldìfofpirato 
ita cut poffa mirar la ma bchl| 
E quando ferrài 
C/^/Noo affiggerti ^rmKX»a; 

Son pur troppo fugaci i gioroi,t*l anni < | 
H*n Piero più dell'vfato 

Mi rafembra nel volo ilTcmpoaU» \ 
XiUo. Cosi par a chi attende 
Qualche gioia bramata: 

Volerà, 
Giungerà 

L'horatuafofpirata. < 
H#r. Ti effaudifea Amore t . 

E folleui pietofo il mio dolore • 
Cln. Pazze Cete 
Donne belle» 
Se credete» 

Che mi pofsa legar voflra beltà 3 
Troppo ftitno del cor la libertà • 
Guardo fiutò 
D'occhioaccorco 



$ te O ti & Oì 

Nel dipinto 

Voftro affetto gentil m'muagnita ; 
Troppo ftimo de) cor la libertà . 
SC INA SECONDA* 
Ore/l§ , Sicrmion* * 

SOfpl't! , 
Martiri 
Sucnatemi il core) 
San troppo penofe 
le fi«tnn>« oafcofe, 
Ch'io protto in amore, 
Sofpiri > 
Màitir» 

Sucnatemi il core . 
}{tr. Afcoka Hei m>ona,a(cdc3 

L'tnelperta donzellai 

Che Amore non coÉofce * 

£ d'Amore favella. 
Or. Affanni 

Tiranni 

Lafciaterhi in pace 
Temprate per poco 
Del chinfo mio feco- 
la fiamma vorace* 
Affanni 
Tiranni 

Late 1 a te mi in pace, 
ft e rm. Semplicetta. 

Giouinetra, tt glifì*; 

Chcnon fai,che cofa ita fre . 

Di Cupido 

L'amorofa tirannia, 

Quel dolor, che retina in tè 

I>immi tù,che coìa cgl'è? 
Or. M'vdì il mio bciic:ò fortunato rr.è f 

r, Se il bendato %t 
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Nume alato 

Non ti fece ma i nel core 
Piaga alcuna, 
Né t'accfcfe col su'ardore, 
Quel dolor,che regna in tè 
D immi tu» che cola egli è ? 
Or. L'adito à difeoprirrni Amor miporge: 
Hermiona Io confcfso. 
Non fon qual io mi finii 
D'Amore ignara , adoro™ bel (ejnbraureì 
Voglio il vero fcoprirti* io rmo amance % , 

SCENA TERZA. 
Pirro. Hermiona. Ore/te* 

Amante Floridct/ 
Ortiche di Clefippo 
Cornfpondc all'ardore i 
Or, Strano arriuo importuno. c morc 
Ber. Che prefenza abhornrn/ P/f. Hermiona, A- 
Per far à qucfto cor doppie ferire 
Mio vago sol nei lumi tuoi s'afeofe* 
E l'arco Tuo diuifo 
Bipartito nel ciglio i tò lo pofet 
Dà tuoi fguardr 
Doppij dardi 

Almiofeno Vibri, e (cocchi > 

Sono arcieri i tuoi begl* occhi. 
Her. Lafciero di mirarti. 
Pir. Perche? Her Perche i mici lumi 

Non polline impiagarti. mi fopragìungt 

/Meo, 



SECONDO' )S 

scena q^varta; 



Atred, quale f pronato dal difiderìo di vtndkarfi 
contro di Pirro.e tratte àaWaffttto , che porta- 
ti ^ mi Hermt trita s'era dà la splene* portala 
folto altro h abito con barba pcfliccia nella Reg 
già , m 
*>;>r#. tionrìotHh filad** Ortfìi* Cltfifté, . 
. r, T""\A gl'ccchi fuoi ferito > qmfnHdà 
1 J Dal rhio brando impiagato Ubando), 
Doppiamente cadrai Pino fucilato; J± 
Snuda il faro ti sfidoja tè mi porto 
Qual nouo Anteo nelle cadute mie 
Pien d i vigore à darmi foor r iforto . Mirande 

tir. O portento. CltJ. O matthe . Tloridtd» 

Or. O fortuna. Pir.O fìupore-Jifr.O cieco ardite* 

tir. Temer ai io ecco ti bando : 

Qual frenefia ti fpinfe in ejuefta Cone 2 

leggi sà quella punta 

La temenza fatai della tua morte. 

Air. Spero di vendicarmi 

Barbaro nel tuo fangue lall'armi.all'armi* 

Her. Fcrmateui ò Campioni , 

Non vò,c he eAinto alcun di voi qui cada.* 

Cedete à me quei ferri * £ ecco la fyada. 

jStr. La tua beltà più che il mio rcrro impiaga,. > 
Tir. Soni* tè vmto. Atr. A tè mi rendo ò Vaga; 
Or. Anco Atteo ama Hermiona'ò quàti>ò oliati^ 
Jfil Hoggi'dì 
Vi cosi; 

Ogni moglie hà vn marito* cento amanti . 
Tir. In forriftnna Toue 

Sia rmchiufo l'audaceipria che il Sola 
Trabocchi in mar d'Atlanre 

J3 * Vuò 
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Vnò,che cada rccifo 
Quel fupetbo tuo capo alle mie piante, 
Atr. V ittima al bei d'Hcrmiona 
Cadrò, s'io moro, indegno» 
Vinto dà gl'occhi Cuoi non dal tao fdegnoi 

f SCENA QVINTA, 

Tino, Hermiona. Orette. Ckfifflé^ 
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NON più c nftezza ò amici: 
Cletippo Ha tua cura 
Nel Giardino Re ale 
Ordinar vna fetta 

De le più belle, e pù vezxofe Dame. 
Ch Sarò pronto in ferii ir alle tue brame»] 
ipir. Tra piaceri giocondi» 

Vò, che la Reggia d'allegrezza abbondi 
C/. De la gratia promefsa 

Pirro gli effetti attendo, 
• (Se ciò chieder mi lice) 

Può la tua coltella farmi felice, 
Pir. Chi vuol grane dà Pirro 

Le dimandi ad Hermionaj 

Pino più non fu) io, 

Viuo fcruo al fuo bel, non fon più mia* 
Or. Pnma/h'eflcr di lei 

De la morte farai 
Ch Scufami Hermiona 

s e denoto vna gratia in don ti chiedo» 
Hct' Chiedi Clefippo; quanto dar ti poiToi 

P»r che ingiufto non fia , tutto Concedo. 
CU Ardo per Floridea^ittruggo^oPamo* 

In conforte la chiedo, altro nop bramo, 
jier.k (ua forte l'afcriuo: 

Floridea fia tua spola* 
Ci O quanto dcuo> 



Afa- 
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fauoi sì fubbme .'!0 m i iìruggca, 
Sé pi A a lungo tal brama in ieJi celaua. 
t. Q«cfto foto Hi più per raò mancaua. 

. Gcdodi tuefoitunc 

Amica Flondea.Or. Che far io deggio? 

Suelarmi.ò acconfentire. 
Fingi il tutto gradite, ^ 

Che de duoi mali appilcaremo al peggio. 
O» Clefipponon pretefi 

Mai meritar così pregiato honorc : 

Ti accetto in Spofojò quanto prendi errore* 
CU Son tuo mio ben , mia cara, 

E fedel ci viuiò fino alla morte . 
Her. Alcolta Pirro.e da Clcfippo impara 

A non renderti infido a tua confcrte. 
P/'r. Se d'altro bello accefo 

Folle vii giorno Clcfippo 

Non sò qucl.che facefle g»ì Pirro p*rtt 

Per fonar il tormento: corteggiato àa Cle 

Voce di complimento ftppo, e da fUUd* % 

Non obliga i mariti alle promette, 
jjgr. Non cosi nell'ampio mar 

S'alza,c gira onda (puntante , 

come varib,cd incorante 

Negl'affetti l'Huomo appar; 

Sempre brama, 

5ctue,& ama 

Ogni bella, che rimira, 

E le gode vn'oggetco a cento afpira, 

SCENA SESTA. 



c 



Clejffpo. Fillade, 
Lcarco à tè mi volgo 
E non più Come amico , 
Ma cognato t'abbraccio,c al fen l'accolgo . 



jt « ATTO 

jpil Seguir degg'io l'incominciato tngantfo J 
Cklippo gran fonuna 
I-Iàiic ttì in ottenere 

1 >à quel humorbizarro vn si fi pretto: 
Ma iiolro fci, k hauer tu crtdi il refto, 

Ci Vcizaò Febo idcft neri, 
Aflictca il coifo in inai: 
I augnilo in afpeftar 
l'aruuo della notte à miei piacceri: 
< Jir.bre venite à discacciar 1 1 die , 
C he Mhz farete delle g?oie mie, 

Scopri o Od le tue ftelle, 
Ch'io non lcmiudio nò 5 
Due pupillegod o 

De gli altri 1 fplcndenti affai più belle: 
Oiiibic venite &c. 

SCENA SETTIMA. 

Vìléutc . 

C" He ridetene Ckfippo 
j VoUffe imparieurc 
Della Ina d'A ihdr toccar le corde * 
H che ne] fuun difeorde, 
'Jc. l in do l arrr.oma dt ftar intano 
RcfUlIc ròlcol nudoplutio in mano e 

Impalate 

Voi che ardendo amanti fiere; 

*yttÌQ Jl*cWh< Vagheggiare 5 
Non c quel che vói credete, ^ 
C&co Amore errarci fòV ~ 
Winganno de .gl'occhi è la beltà * 

Iattura m - 

D^itifirecognVr pfouiltaj 

LabclUzzacvna pitébìa; 
Che incannar sà a prima viltà. 



SECONDO. 
Cicco Anfore errar vitt* 
Vn'inganno , &c. 

SCENA O f T A V * x 

Cmih em TmttdoutJlÀ imprigimM9 JtfMs 

Andromaca , BilfiY/o, 
. ^Eflace ò penficri 
V^/ Di più tormentarmi, 

Per far, chcdifpcri 

E vano il tentarmi: 

Io non vi credo no, 

Se Pirro m'è mWcl prc"<>T *co to - 
B*/ E cerca,c chiama, e grida 

Guerricro,sì guerriero 

Auaniaftulienticro 

fenza^h'io me ne (ìa punco aneduto, 

Al fine in rintracciarti 

Qui ti mrouocome cane al Euro* 
jind. Dhcfcufamitiprcgo-, 

Tal ora nella mente 

Tal penderò ro'afsale, 

Che a me fhfto m'innola » 

Et à par del penfìero il piè mi vola » 
2fa/. S'è coi! re ila in pace > 

Che non hò,come vedi 

Per poterti feguir le penne à i piedi > 

Già t'hò in Corte guidato, 

Per <]w< fto calle angtifto 

Puoi condurti alia Reggia . > * . 

>f A me tol baita , 

Che accennalo il fentier datemi ila: 

Parto amico.e rimanga 

In eterno obligato 

Alla tua contila « 

SCE- 
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Or che fon fuor d'impaccio 
^'tornar ad Arrco nella spelonca, 

Per veder à qual fegno v ,. 
Nella MagatrionS Amote, tffJegoot, 
^ Barrilo f B.Oh.mè, che afcohof 

Cciro fui conolciutO* 

La virtù dell'incanto 

Hi lividore perduto: ,Q 

Ma ftolto,di che temo? 

Se il criftaì non m'inganna 

Qncfto afpetto gentile 

CViell'effi°ie anco porta 
So^asformolaMa-a«ecort* f 

Di die pauenfo infaoo ? 
Battilo non fon io, fon vn villano. 
<jltr. Bacillo. B. Chi mi chiama ì 
jitr. Atreo. B. Sogno, o fon detto f 

Signor, che imbroglio è quetto* 

Tu prigioniero* e come* . 

Chi t'arrcftò? 4«f L'aucrf* naia forttifta| 

Paui volaàCircea, 

Dilli* che già vicino 

Alla morte fon ioy 

Pria,che in perpetuo obliò' ! 
Chiuda i languidi lumi, 
DillUhc Atreo l'inuita # 
Qua pei chiedali pace , e non aira* 

-Bat. Corro à obedirti Atr. Prendi. 

Qui Atreo getta dà U Torre vm Stillo * Teff*. 

Bit Vn ferro ? e che fer deggioì 

jltr. Vccidcr Pirro * 

Il ciran mio nemicoj ^ 



SECONDA 4| 

che prigionier mi refe* 
Vendica con to colpo 
Le ingiurie, ch'ei tt fece » e le mie o ffety 
%at. Hor, che ignoto pofs' io 
Pratica t ne la Reggia, 
Signor n ou dubitare» 
Voglio, che Pirro impari 
//(armi incatenate, 

£ à mandarmi à Cuccai Top* gl'alcar$ 
SCENA DECIMAI 
Cine* . 

Q Vanto è pallente Anjoi/ 
Nafcc bambin nel eoe 
Poi nell'alma à poco à poco 
Giganteggia il ino bel foco 4 
NcVcGmgue più l'arder: 
Quanto è poflentcÀmot? 
Spronata dallo (degno 
Furibonda qui regno; , 
Mà'l Dio faretrato, 
Che il cor m'hà impiagati 
Mi lega» 
Mi piega, 
Mi doma il furor, 
Q/ianto è poflence Amor? 
M a che più tardo, ò Dio, 
A l-'fciar trà quei marmi 
In sì dura prigion l'Idolo mio? 
V ti ite voi, che nel profondo Abiflb 
L'alme ree tormentate io cruci eterni; 
Numi, Inferni 
Puordi Dite 
Cjuà venite i 

Anco» 
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v. Ancornon m'afcoltacc? 
Che afpcttatc, 
Chcfopra cjoertò faolo 
Ampio cerchio cortipona, 
£ che col deliro piede 
Occupandone il centro 
V'imprigioni là denaro* 
Lo farò, fe più pigri 

A vchfrqtrìwrcUtffj ^ iiu*»MÌi$kx 
Obcdite, volate. 

Qui Mptrrftt vnchoro diSptfi ti parte m ari* 

e paut in terra. 

Diroccate quei marmi, 

Sprigionate 1 1 mio bene , 

Ne!I'Abjflbportaié 1 ' :i ?é 

Trà l'anime dannaic 

?a tormentar i rei le fue catene; 

Scigli Spiriti diroccata U facciata della t $/£ 
te fp*r i/cono , e fi vede Atreo dentri di quella m* 
dormentato /opra d' vrrf a/so • 

scena vndecima; 

Circe*. Atteo % 

TV dormi è mio crudele 
Quando io veglio à tuo prò?dcfta«i Atrco 
jur. Che miro ohDcl • Ci reca 
A liberar mi vieni, 
Qiiandocon il tuo bello 
Più mi ftringi,c incateni , 
Gir. O voci mentitrici 
Dimmi, fe t'incateno 
Come ia mfc* vol°clfó 
f uggitiuc le piante 
Narrami, che ti tratte 
Al tuo nemico mante, 

Vago 



secondo; 4i 

Vago (aio traditore ! 
Atr. Fu defio di vendetta^ non d'amore i 
Or. E pur creder ti deggi» 
£ pur forza fatale 
Mi coftringc ad amarti » 
£ à feguir il mio peggi o : 
prendi Arreo quello anello, 
Ritorna alla fpclonca 
Inuifibil con quello 
Tra le guardie Rcal paflar potrai , 
Parti di qui ne vi tornar più mai* 
Atr. Bella mia 
Sana al cor la geloria, 
Non temer ,cheà tua fembianza 
L'alma mia più fi ribelle » 
In amar tue luci b.Hlc 
Sarò fcoglio di c ottanta. 
Or. Scherzi il vedo » 

Mi lufinghi,c pur ti crede f 
Son sì lì olia, che quarombr* 
Seguo tè, che ojgn'or mi fuggi 
Ma faprò fc più mi ftruggì 
Trarrai il duol,ch'il cor in' ingómbra* 
'A ir. Do Ice fpcne 

Scaccia il duoljfana le penej 
A legar tomo il mio core 
Con catene di diamante ; 
Nutrirò fedele amante 
Nel mio feuo eterno ardore. 
la Maga parti /opra vn Drago fi» fari*} 

scena dvodeci^a; 

BatilU. 



c 



He rimiro portento t 
Sopra Tn inoltro infernale 
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Vi per aria la Maga al par del Tento/ 
soprà vn carro di foco 
Poc'anzi nel partire 
stupido l'otferuai 
A fecnder in tal !o«0| 
A fè Pindoninai i 
Ha con la fua magia 
Quefta Torre difhutta, 
£ liberato Atreo di prigionia^ 
Saprei pur bifcarro anc'io 
Fartedcr eh bei fucceffi , 
Se vna verga in mano haiiefH* 
Che faceffe à modo mio» 
Donne belle à fe vorrei 
In amor hauer forenna, 
Perche sò> che dà ciafeunà 
Ben veduto all'or farei. 
Sò ben io Dame gradite, 
Che viurei licttfjC concento* 
E, che Tenia tento argento 
Guftarei gioie infinge. 
SCENA D-E C I M A T fi R C Jl 

GIARDINO. 
Pirro. Cleomtnéì 

A More tiranno 
Son virico,non pili 
5c al tao carro i ncatcnafti 
Con alteri eterni fregi 
Tanti Regi, 
JEHie ti batti 
Veder Pirro in feruitt* 
Aniore,5cc. 
CU Pirro vinci te ftefib; 
Tujchc'l fnror domarti 
Di tante armate fchiexe 
Superar non potrai 



SECONDO'. A r 

La tirannia d'vn cicco,c nudo Atcicref 
U bel tee, che amoreggi 
Soq del tempo dolci inganni; 
Vanno i dì , volano gl'anni » 
Ogni bello ai fin fuamfee ; 
Mi la fama dell'Haom mai non per ifee » 
Quei diletti a quali afpiri 
fon giacer i infulfi , e frali ; 
per fuggir portano l'ali» 
Poco dura l'or d'vn crine j 
Mà la gloria dell'Haom mai non hà fine » 
Plr. Non *uol configli Amore j 
Dimmi, fc ancor pa!cfi 
Sono irei, eh: si arditi 
Diroccaro le mura 
Della Torre J' Aereo 
Per riponcrlo in onta 
Dò miei reg» decreti in libertà f 
Olco Nulla ancora fi si. 
Ptr» Parte amico» e procura 

Scoprir i delinquenti . 
Cito. ElTcquirò. Pir Ritorno a miei tormenti. 
SCENA DECIMA Qjf ARIA. 
Clefippo. Pirro. Andromaca. 

Sire vn ouci nero eftrano 
Brama meli marti. 



tir. Sia introdotto. CU/. Ei viene « 
tir. Date in quefto momento 

Breue tregua al mio duolo acerbe penej 
Afldr Ecco Pirro: mici lumi 
Gioite in rimirarlo, 
Vò con bugiarda inuenrion fagace 
I : ar proua del su'amor, mentre li parlo* 
A tue piante Reali 

Humtl m'inchino ò Gran Campione Argino» 
Di nouelle funefte » mà fatali. 




Innft:o 
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ln«ittto Pirro apportator qui arriuo. (moglie 
Tir. Che arrecchf? parla. And. Andromaca tua 

Spronata dal dello 

Diveder tèfuoSpofo 

Per arriaai à Coleo 

Solcarla ò Rè l'inftabil Regno oodofo j 

Quando fu in duro fcoglio 

Da procellofo orgoglio 

Spinco il fuolegnce in mille pezzi infranto > 

Dal roteo Pino anch'io 

scagliato in mariti i flutti all'or nuotando > 

L'infelice Reina 

vidi, e vdij, che inuocando 

Pirro il tuo nome, fi fommerfe intanto 

Non sò dir fé tra l'ondeò in mar di pianto • 
Tir. Dunque Andromaca è morta ? 
And. E morta $i ; 

Nò.ch'io fingo mio ben. Pir. s'ella peri 

Fabra fiì del fuo male, 

Partirli non douca 

Dal fuo Trono Reale. 
And. E fi poco t'attligge 

La fu a morte signore? 
P/r. Non fiam nati immortali» vn di fi more» 
And. Ah non m'ama il crudele J 

se tal noua funefta 

L'animo non ti turba 

Pirro cindìzio,che porti 

Di nouella beici l'alma inuaghira . 
Tir. L'iudou/na/li amico And. Io (on tradita: 

Alla fiaroma>chc t'arde 

Cornfpo iJono poi gl'amati rai 
VM Fctmati in quella Cortese lo vedrai . 



Se E 
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SCENA DECIMAQJIN TA 
AndroìnAca* 

EQual proua maggiore 
Haucr Pirro, pomo 
De gl'amorofi ruoj nouelii eccefT?, 
Se tu medefmo il fallo tuo confclE. 
ra^fciocchczza è il maritarli» 
£ vii gettarli 

In vn mar J'afpr i cordogli; 
Poche fono quelle mogli, 
Ch cdcll'Huom poflan lodarfi. 
Gran iciocchezza è il maritarci. 
Gran deliriai ftar difcioltaj 
Edàftolta 

Il legarli fino à motte; 
E ta moglie dal cooforte 
Mal veduta ,c peggio accolta . 
Gran delitia è ftar di&ioUa. 

SCENA DECIMASESTA. 
Ore/le. 

CHc pena è la miai 
Amar, ne porcrc 
Quel bene godere. 
Che l'alma delia.* 
Che pena è la mia. 
Ma celiare ò martiri 
Di più affli igcrmi il cor, di tormenta usi : 
Ecco l'Idolo mio , potrò fuelarmi. 

SCENA DECIMA SETTICA 
UermioHM. Qrcftt, 

SPeflo il mar s'adira ,c l'onda, 
furibonda 

Ad 
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AJvttat Ne (cogli và; 
Mà fplendor d'amiche stelle 
Le procelle 
Placidcttercadersàt 
solo amè sorte moietta 
Nembi eterorful cor pioue, e temperai 
fi tr. Spefso in Ciel Giooc tonante 
Falminanre 

Lampeggiar Tuoi, con rerror; 
Ma fpirar d'aaretta amena 
Rafcrcr» 

Dè le nubi il fofeo horror; 

solo à mè, Scc. 
Or. Fermati Hcrmiona , H. FUridcajtkc chMi I 
pr. Odi i cruci le pene 

D'vn core inamorato 

Pili del tuotormemato. 
Ut. Più di mè Floridt a 

Amar ti vantile chi? 
"Òr. Vnafpettodiuin,che m'inuaghl. 
Htr. Proni come confusa 

D'Amore il fuoco? Ot. In Ceno 

Dolce lo prono Idolo mio gradito; 

solfami > fe laiingoa vliv^fc 

Con troppa tibcità le voctfeioglie» , 

Fanello à cè come marito à moglie. 
HéY. Felice me (e Amutfe. • 

Il tuo seflb cangiato , 

£ in quel ti trasformale » 

Per cui metta (ofpiro* e notte » e i\ # 
Or. Parli forfè d'Ore ftc? Eccolo qi^ 
Rtr, Dou'è ì dou'è ? òr. sc'n viene 

Il tao sgofe adorato. 
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SCENA XVIII. 
Ckjìpf* . Htrmiétt* . OreSte . 

F Elice me, fondai mio bene amato. 
Coti fcherzi i e mi inganni ? 
0> Scherzai per confolar ti j 

Fieri crucci tiranni. 
£/. Floridea , fpofa mia , 

Qual crucio chiudi in petto * 
Or. Difturbo maledetto . 
C/, Defta l'alma à i piaceri , 
fc'eco Pirro , clic giunge 
Per dar principio al ballo , accompagnato 
Dà più Dame vezzofe , e Caualicrt . 
t c;< .. i >J ^ 

SCENA XIX. 

firn . Hermìem* . Ore/te . C/*/7## . &*• 
ro diCaualitri, e di DMme » 

fin \T E gli Alberghi di Flora Siwlg$.*d 
N*bil coppia gentile Hertmons* 
Vò , che il giubilo regni , c l'allegrezza . 
Adorata vaghezza 

10 ti inulto à danzar : porgi per poco 
La tua roano di neue 

A vna deftra di foco • 

.He*. Se rifiutar poterti 

11 tuo corte fc inui:o 
Lo farei , mà l'accetto 
Per citinguer col gelo 
Di pudico rigore 

L'impura fiamma , cht t' acccfc il core . 
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SCENA X X. 



Battilo , che fi fingo • P *w • Nfrmion* * 

Orcfie ♦ Gltfippo con Ufudetti . 

CHc impedirmi , ch'io non vada ? 
Non mi (late à contrariar > 
Fattemi ftrada , 
Voglio pattar • 
Senza mè qui fi fetteggia ♦ 
Hora si , che vò feorgendo > 
Che Ja Reggia 
Fatta è albergo d'increanza ; 
Yna Dama anc'io pretendo , 
Per ballar su quefta danza. . 
fir. Clcfippo , chi c coftui : ci. Pazzo Villano* 
Ch'hoggi in Córte arrìua» 
Per la Reggia ftrafeorre , e in ogni loco 
Con le fue frenefic porge gran gioco ♦ 
Tir. SeguaG in ballo. CÌ. Amata Floridea 
Vieni ò mia cara , è infegna 
A regolar al piede mio gli ere ori . 
Or. Ecco la mano :ò inutili fauori. 
£at+ razzo ogn'vno mi crede, 
Fingermi tal mi gioua , 
Sin che per fucoar Pirro 
Mi porge in quefìn Corte 
Congiuntura opportuna amici forte . 

Qui fegue il Ballo dèCaual ieri conkDa. 
me ne! mezo del quale entrano in dan* 
za quattro Pigmee ferue 
delle Dame. 



Il fine del Secondo Atto. 
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ATTO T E R, Z O. 

SCENA PRIMA. 
• Appartamenti d'Hcrmiona. . 

Si finge, che di già fia com r arfa !a notte . 

Hermìonashe fi f* Uuar* gì ornamenti 
di capo dal le [ne Damig elle per mudar- ■ ' 

fent à letto . Voce di Pi Ud e fuor 
ÀelUjlanz* . 

AuuerDafi >C n« in cjucfla Scena , e in quclft , che 
feguono è prclcnte Atrco à tutti gl'acciden- 
ti , che fucecdono, ma inuifibiJc à gl'occhi 
d'qgn'vno , percke doppo hauer hatmto l'a- 
ocl da Cucca lnucndofclo gii porlo nel di* 
40, in vece di tornate alia fp cionca $*cra con 
il mezo di qncJJo muo Jotto oel/e ftanzed'- 
Hcrmiona à vagheggiar il Tuo beffo, con 
peauero di efleg«ire oud tanto , che vedtafi 
nel progieflò del Urania . 

° r / À P*m il Dio del fame 

LJk Spente ha l'auree fiamraeJfe , 
J m Che brami trù le piume 
jBclfa Hcrmioua , oeiofi 
Chiuder i lumi in placidi ripofi ? 
Herm Io r ipo fa r? t J inganni 
O Floridca. Or. Perche ? 
Herm. No han l'ombre, nò il Sml qaece per «e 
Occhi verfate 
Pianto amariflìmo; 
Nel duolo afprifltnjo, 

C i Che 
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Che il coi mi e (anima 




illacrimate; ' 
Lacrime andate 
Al mare ondo (• , j 
L'amato fpofo , * 

Qui mi arrecai* 
Se non (puntate 
Del Sol che addio • - 
Fulgidi rai 

Altro lu me del Ciel «on godrò mai ♦ 
Or. ConfoIati.Zf.Nonpoffo. O. Io ti prometto 

Far,ch* in breue cju) miri il tuo diletto, 
Her. Tu fcherzi Floridea: trammi dal cn'ue 

Quefti vani ornamenti. O. Ah, che la delira 

Finger sì voglio , è inhabilc a fcruirti . 
Her. Io con mano madh a 

Balfarao pretiofo 

Hor vò applicami ; ben fa prò gu arida < 

A me la porgi.O.o forte. J#. Io vo fcepnrk. 
Hermiona sbendatale hà la de/ha ad Ortfte, 

gli oferaa in dito vm'anello Jimile al /ho § 

quale haueua la metà d'vn core diuifo , the 

vniio alt altra forte dell'anello diGroft* 

veniua à formar vn core intiero . 
Che miro oh Gicl ? non è 

Quefta l'altra metà del ricco anello , 

Che mandò Orcfte à mè 

Per Amiclc il fratello . 

Sì sì i al confronto è deffb ; * 

Come Phà Floridea . 

Forfè dà Orcfte fui tradita ? 
Or. Oh Dio, 

Specchiati in quefte luci , 

So conofeer mi brami 

Adorato Idol mio : ; 

Non fon più Floridea , 
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Son Orette tu» fpofo 
Libero dal furore , 
Auido d'abbracciarti 
Sol per recuperarti 

Me infegnò quelle frodi il Dio d'Amore . 
fifcr. Orcfte fpofo , anima mia \ mio caro j- 

-Se in tal punto non moro 

£ miracol d'Amor. O* Deh viui , e /la 

La tua vira mio beo la vita rata . 
Htr. Come (offrir poterti 
' Di vedermi a languire 

Con tenerti fin hora à mè celato t 
Or. A qucfto punto mi ndulTc il Fato « 
Voc. Floridea , Floride! . 
di HU. Che afcolto > Jf. Taci : 
Or. Chi ti chiama cor mio fuor della {tanta > 
Vie. Florida , Floridea . O. Pillade èouefti ( 

L'amico mio , che mio german fi finte : 

Di grande nlcuanza 

QnaMic nffar qui Lo fpinfe : fé non fdrgni 
Vorrei che à lui qui entrar foiXc permeile;. 
Jltr. Ite ad aprirli voi toflo l'ingreflò . 
Her. \0 caro Creile f ^ c r . j 

O dolce nodo , ò fortunate pene . 

SCENA SECONDA. 
UlUÀt . Qreftt . Htrmion* . 

PVr il fin ti feoprift i ; 
Bella Coppia Reale 
Vi di limi j fui cere 

Lieti influiti benigni il Crei d'Amore . 
Or. Qual nouclla mi arrechi è fido amico ? 
til. Amiclc tuo Germano 

Con molte natii armate- 

C j Quelle 
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Qucfle fpiaggic ha occupare : 

Dietro altiflìmo l coglie 
U dì trafeorfo tenne 
Gli armati legni afeofi ; 
Uor ne i caliginofi 

H orrori detta notte >K> 
Ha n folto sbarcar su la pianura 
Con i Guerrieri, & aflalir Je mura ; 
Or; Noua gradita 1 in tanto 
Mia diletta concedi , 
Che de i feminei arredi 
Il fen mi fpogli, ò bella , 
E ch/Lts di ffcìa tua vtfta l'vsbcrgo 
Herm. Nel vicin gabinetto 
Vieni, e tra molti acciari 
I t A tuo piacer potrai 

Scegliere il megtìo pe r armarti Hftnou. 
/#/. Et io fri, mentre Orcfte 
Volerò sii le mura 
I Ad attender le fchiere, 

Del puì debole fito 
f,\ j Fatto già à pieno cfpexto, 

E conforme al concerta 
Hi * Inuiterò i guerrieri 

AlI'afTalto in cjuel loco 

Doue il fi "no darò d'accefo foco » 




Herm m .\ Ci prométto 
Or. y . Le vendette 
P/7. \ E trionfo sloriofo 



I Or. y . Le vendette 

^ Città fprouiiia. > e popola oriofo « 
S C E N /l T E R 2 A 

^f/rfo. 

fi enn* l'anello dì dito, o fi rende 
gli occhi di ogn'vnù . 

CHc vidi? che afcoltai > 
O* caro anello, ò caro 1 

M'hai 



r cs 'n a 2 -o. 

M'hai ru rcfo 
Qui bea» ; 

Col tao anezo inerte mar© 

Dà quel Sol, che iicernVhà acce fo 

A ruobar la fiamma imparo : 

Ocaro anello, ò caro t 

tafuita Floride* 

tf dunque Orette , e lolle 

''enfa He rm tona rapirmi , 

E di. gioia fi bella tmpouerirmi I | 

5tcJio^ben,1c~€tè-*recÌt ; 

Perdonami Circea , 

S'io ri manco di fede i 

Per vaghezze mcn belle 

Il RetLor delle Stelle J 

Si refe infido ali'jmraortal contorte*. 

Trarò dà quefta Corte 

Qual noucllo Gmfonc il yc3o d'oro , 

Con fi nobii te loro 

M onerò U piede al trouc , 

Confi vaga rapina 

De fiero inuidia à Gioii e : 

Mà ohimè , fenro pian piano 

Aprii Pvfcio vicino, e tal farà, 

Mi ritiro in difpa/ar., 

Inuifihil l'ancl mi renderà* 



é — • • - - - 



SCENA Q^V ARTAi 
Pirro-, Cltfippo . 

CLcfi ppo gii calchiamo 
Dell'albergo adorato il Tuoi felice». 
Se per. fanar la doglia 
I ii amor tutto Jice , 
Tentarò in qnefra notte 
Rapir dà la beltà, che mi difprezzi 

~2& tr~. c ^ 
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Qualche picciol dolcezza l 

Di piacere vietato, e mal condite; 

Ogni furto d'Amor femp re c gradito . 
CUf. Tii ni braccio alli eoa Dea l 

In deliquio arnorofo 

l'anima iìillcrai , : . 

It io nel vago fen di Floridea , ci 

Kefo già i in paziente 

Di più afpettar il Tuo poffeffo in tuctt t " . 

Vende rn iciò dà miei fofpiri il fruito • 
tit. Amico addio^irrtnoltro 

Del mio foco alla sfera % 
Ci. Ardifci, ardifci, c fp era. 

SCENA V. 

D'Hetfmiona le donzelle 
Sò, ch'hanno qui d'incorna 
Tri bianchi lini pretti 
Moroidiifimi letti \ 
Poco lunge dì qui 
Dormir dò Floridea ; 
Tacito a lei n J andrò , 
£ con furto leggiadro 
Me glidifcopriro 

Suo marito in vn punto, e amante ladro . 
Quanta dolci fon quel l'onde 5 

jboue il porto da «l'Amore • 

Chi toccar può le Aie fponde 

Strugge in gioia, i'alma,e il core. 
Pazzo è ben c hi d'arrivami 

Mai prefumme con querele , 

D'Vopo è folo per entrami 

Nauigar à gonfie vele • 

sa* 
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SCENA VI. 
Hcrmiona wuifibilrneut e rapi fa dà Atreo , fi 
Vtdt- con vielenx.* e/fere portata foljeuata da 
ttrrs fuori della Jtanxa . Orejie in h obito di 
Guerriero . 

Cicli, Numi, CcccotCo : 
Qua! lama m'incatena ? 
Chi mi ftnnge?oo# vinchi rn'hà rapita ì 
Orette aita, aita . 
Or. Aita chiede Hcrmiona, 
Nè mito •u'clla Ita : 
Dou'e l'anima mia? 
Cki m'ha rapito il core ? 
fermati traditele . 
Che vaneggio? à chi parlo l 
Quali imagini il duolo 
All'afflitte mie luci 
Rapprefcnta,c figurar 
HermioQa,qua) luentura, 
T'inuolaà gl'occhi mici t 
Mia cara doue Tei > 
Di tua bellezza amante 
T'ha forfè h mè rubbata 
11 fu piemo Tonante? 
Marmi , chi me l'infegna ? 
Aure, chi me l'addita? 
Hermiona oh Dio rapita I 

5 # E N A Y1I. 

Pirro . Clejìppo . Orejfe . 

COme? Hcrmiona rapita ? 
In armi Floridca» 




tft ^ . T . . n et: 

Or„ Noi vidi , non lo sò : 

Io la fua voce v Ara 
ì Àurtza a trattar tarmi 

Corfi toflo ad armarmi * 

Sol per porgerli aita . Chort dr 

Ch. Mora Pirro, e viua Orefté^ . « immite 
Tir. Che voci fono quelle ? militati. 
Ci. Che fragore dr.crombe ì. \, 
Tir. Che flrepiio di gente > 
Or.- A punirà c vicm fette» óuteincBic* 

S C E N Ar O T T A VA', ' 
Cotebo ^ Pirro .. Clejrppo . Qrefio + 

«Sin r M-ii '. J\ -1 
f A Ll'armi Pirrt) aliarmi r 
^/jL None tempo cfam*ri,, 
Ma di ftraggl > i Ruoti s 
5on le mura già prefe 
Dalle fquadrc d'Orcilc , 
LaCittadc è perduta ; 
DalI'afTalto improuifo 
Tra gli horrori notturni 
Ciafchedunoatterjta : 
Cedel^armiauilitof 
A tuoi danni veloce 

S'ode dà mille hocche ma fol voce « ' 

Tir. Ne faprò véndicaraai ? 
Cor. All'armi Pirro , all'anni ♦ 
Or. Confolatititìfocore 

Cesto Amicle il frarclTo 

Hnurà fof per gfouarmi 3 1 

L'idolo mio rapita I 

Per Tornarlo dell'armi 

AI periglio , al furore : 

Confolati mio core . 
Jrit. Dunque Oreftc l'infam : 



Con violenze tenta 

Di Coleo impoCBsSìuÙjtdti roto bene I 
Chi adora de teturre y t 
Vn Prence, vn vero amante 
Gode di meritar, non'di'rapirr^ 

Pirro a. tempo velli) • y 
Quefìc fpoglic guerriere i 
Contro le andati fchterc : ' * 
Di giu/tattrgno accefa 
Horboraintua dirTcfa 
Portar mi voglio «coralità, c forte . 
Ci Ti feguirò cor mio fino alla morte J 

SCENA I X. 
Choro di tumulto militare «. 
BjuìUo. Birre ~ 

MOra Pirro-, c vimr Oreftc. 
Mora Pirro sì sì,cbc adclTo è iJ tipo». 
Pir. Io morir? e qual ferro 

Aprirà à Pirro il petto t ttà/t- 

Mmr\ M'atterifce il Ino afpetto: 

Eh coraggio* E qual dcftra 

Per ferirmi s'armò, che non troncafr 
Bat^ Non \* veci (fero mai ; 

Ma fon ben vile , e cke atecur mi può ? 

Mora sì sì. Pir. Nò, nò h 

Di tè non temo Orerìe , 

Vcriò a incontrarti rmà 

Queflo pazzo, che fà » 
.Bar. Fermati Pirro, afeofto, 

Senti in granai quefto brando 

Mi fu dato indou di Orlando | 

So n Rinaldo, 

Forte, e faldo 

pugnar voglio in tua diftef* , 
O Q 4 Noa 
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Non temo contcfa 
Mira iu come gagliardo, 
Più leggier di Ricciardetto 
lo corbetto 

Sol deftriero mio Baiarlo. 
Ch. Mora Pirro, e vi ua Orette. 

SCENA X. 
AndronmtM. fim.Bttillo. 

NOn morra Pirro, mò f 
Io lodi/Fenderò: 
In tuo ricaro ò Sire 
Sin, che lauro nella delta* 
Vigorofa virtù de 

Efporrò il petto à cento fpade ignlidc i 
p/r Cottcfc Caualicr gratie ti rendo . 
Bat. A fé partir io voglio , - 

Che fc à Pirro il Guerriero 

Scopre ,c h'io non fon pazzo , 

Mi fa il capo troncar, nè più l'ammali ©• 
Ani. Pirro,chc fai? che pentì ? 

Entra in battaglia; al fianco 
Fido guerricr m'haurai , 
Che pria d'abbandonarti 
Spargere mi vedrai 
. ' Tra mille ferri il fanguc, 
£ in marciai conflitto 
Cader a piedi tuoi mortole trafitto 2 
p/r. M'obli amico il tuo concie amore * 
AndJL fc mi couofccfli J> 
Sò ,che m'abhorri refti è traditore • 
Che pena è l'adorar 

Tiranna empia bellezza > 

£ non gradita amar 

Conforme, che difprczza.» \ 
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0 mogli sfortunate i •<> 
Siamo fempre abhorritc,c mal guardate 
Che gioua clfcr fedel j 

Amantejbclla^ecafta, j 

al marito infedel 
La moglie fui non balìa 1 
Q Ipolc milcrcllc ! 

Faflato il primo dì non fiata più quelle . 

SCENA XL 
Or et*, 

P^fìdiflìmoAtre©, 
Cosi tu mi tradirti ? 
Quefte fon le promette , . 
Che mi giurafri infido ? 
Vendicar voglio i torti mici Cupido 1 
Son tradita 

Son fprc zzata , . 
Furie aia ; 
Agitata 

Eller vò dal poter voftro'j 
Sarà vn Afpc ,vn Hidra, vn Moftro 
Nel punir chi m'ha ingannata .* 
Son tradita , 
Son fprezzata • 
Vendicarmi 
Sdii voglio, 
Sdegno all'armi ; 
Già mi fpoglio 
Di pietà contro il crudele. 
Trarrò g^augu» il tofeo , c'I fiele 
per fanar il mio cordoglio i 
Vendicarmi 
Sì sì voglio . 



5CE- 
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SCENA XI R 
. t Clecméne » 

ECco i frutti d^Amore 
Stragi, morte, c furore ; 
Vi la Reggia foffòpra , 
Giano il Tempio diferra , 
£ sbandita la Pace 
La difcordia infcrnal defìa la guerpa 
Maledetta la bellezza, 

Che (e à Troia portò il foco , 
Hora porta iacjuctto loco 
Stragi, e morte, con fierezza : 
Maledetta la bellezza .. 
Benedette fan le brute* i 
Cbò non mai riffe defèaro , 
E fe gl'altri le fprezzaro 
Io per me le adoro tutte t 
Benedette fan. le brutte, « 

S C E N A XII T. 

Con fpicndore di Lana . 
Piazza di Coleo meza forprefa dà iGnerri 
di Orefte, e l'altra- mesa drffefa dà i 
foldatidi Pirro. 
Jìmicte Chete de Soldati di Otefie , Or e fi < 

COrc ò Guerrieri* à feminarruine 
limita già dè gli oricalchi il f uono^ 
Vadafi ò prodi in fui nemico Trono 
A impoucrir d'allori à Pirro il erinc. 
Cada i) fu peibo, e in fanguinofa guerra 
Si prepari al ciudel l'eccidio eftrcmo ; 
Vada a fiancar del fatai vecchio il rema 
l'empio tiran vinto, e abbattuto à terra «* 
Ch. Mora Pirrone viua Orcfìe « 



iat J 



: 
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©r. Mora Pirro sì sì, pera l'audace , 
Che l'amorofa pace 
Turila d'Of c fre.^Gaualier chi Tei, 
Che i ripari nemici abbandonando 
Iofluorcd'Orcfte 

A 4 vnir vieni la tua delira^ il brando 

. Ancor nònni i coòofci 

Caro A mi eie àll* voce ? 
Am, Prence? Germano. Or. O come 
Opportuno fei giunco 
Col tuo valore à era r mi fuor d'impaccio 

Al. Lieto ptt . (* ^Jor.Éd io t'ahbraa*, 

SCENA XIV. y 

Clefppo. Orefit. Amici* , 

EQuefto , c cjuefto è il modo 
Di vincer il nemico * 
JLaiciua Floridca ì » 
• •'Owttrà lacci inde«n* 
D'amatore impudico 
5cno a feno incartili ? 
Così adultera vieni 

Tra fcjuadre Hoftili de Soldati mimi 

A macchiar l'rfo»or mio con Cmzi amanti ? 

Am.Chc vaneggia coAm?O.Ccrto è impartito. 

Ci. Queflc ingiurie sfacciata imo» marito ? 

Or. OdiClifippo, io non fon più tua moglie . 

Ci. Come infida i£ chi Tei ? 

Or. Son il Prencipc Orerìe, 
Son lo fpofo d'Hermiona, 
Che t'incannò fotio feminee fpoglic .. 

C.Cneafco&oohinKiO. Tilafciò mdó la. vita 
Per l'amor; che Uu hora 
Mi porta ft* de lutò,. "> 

Ct. Rcftoò Numi confuto* 

Or. Vatcnc à Pino , e dilli , 

Che 



n 
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Che Ore Ae qui lo sfida , ♦ 

£ che dell'armi al lampo 

Per punirlo l'attendo in qutfto campo • 
'Ami. pane il mi fero afflitto , e fconfolaco | 
Ci. O matrimonio mio mal agiuftato j 

SCENA XV. 
Ortjìi . Amiclt . 

Dimmi A micie, che fì 
L'idoì mio t che rapirti , 
L'adorata beltà ? 
Ami. Di <]ual beltà fauclli 2 
Or. D* Hermonia. Am. Io non la vidi 
Dà che in Sparta le diedi 
In tuo nome l'aiiel , come à tua fpofa • 
Or. Chi l'ha dunque rapita > 
Chi m'ha rubato l'alma ? 
Chi ha mudato il mio bene, il mio cwfortt 
A micie oh Dio , fon morty . 
Pirro , fe in tuo potere 
la mia bella è rimafa, 
faròjch'dà mici Greci 
i Sia la tua Reggia inuafa ì 
per rendicar mici torti 
5 armerà il inondo tutto , 
Cadrai vinto , e diftrutw 
Barbaro predatore , 
O toglicroti Hcrmionà , 
O ti trarp dal fen lacero il core* 



SCENA XVI- 
AmicU . 

Véfti cquiuoci ancor no ben coftìprefido; 

F uriofo feorrendo 
\^>cr le fquadre Orette > c che farà . 
} Se 
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Se il mifero non trout 
la perduta beici } 
Imitaror d'Alcide 

Ei vdrì a quel , che vdij fcrainea gonna ; ■ 
Marre guerreggia , e ancidc ; > 
Là in ferir più pofl'eure à bella donna : 

jutro lo itral d'Amor 

:>n vai piaftra , ò valor ; 

n l'armi di Cupido i vezzi ,e l'arti ^ 

. le Veneri al fan vincono i Ma rti . 

v SCENA XVII. 

JB*f*7/#. Androni** . C^r<> /// V 
Tornili far e, 

C£. \ yf Orra Pirro,? viua Otcftc . 
E*t. IVjL Odi GucMicric (ludo 

Dcll'èfTcrcitQhvll»^ o«ni Joidpto . , 

Brama à Puro la morte , e che s'vcckla^ #• 
. Per dar fine alla guerra , i».^u- : L 

E che fi tarda più ? mota quel fiero . 
And. Chi potrebbe fucnarlo'5. A dirti il vero 

Col fingermi inpazzito 

Hò più volte tentato j 

Con cjuefto ferro vccidcrlo , ne mai , 

(Combattuto dà mille 

Timorofi contralti) 

Per tal imprefa hò hauuto cor cho baiti . 
And. Vuoi, ch'io l'vccidaì parla? 
Bat. O caro amico; 

Più gradito faaore * \ 

Rictucr non potrei dal tuo valore . 
And. Pammi quel ferro. Bat. Prendi . 
And. E contro vnRegc 
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Wutrc la mente tua peofier fi ho. 

Dimmi vile plebeo , 
Dà qual Fera fucchiafti 
Latte fi cndo , »o cjual iniqua fcol* 
Cofi barbare leggi erapk) imparafii l • 
Fuggi dal mio cQfpctto 
Perfido , è acciò non fia 
Quefto ferro ininiftre 
Di si enorme delitto , 
Me ne priuo , lo perdo , 
Tri le (quadre lo getto , è lp difperdo 
Qjft confuti* /caglia il ferzo irà 
i quATtini di Fìtto . 

B*t. Fui bai pazio da yero 
A vojet^confidarmi. 
In ignoto Guerriero : 
Ohimè vien Pirro $ oue potrò faluarmt 
SCENA XVIII. 
jtmicle.OTefie . FiUdè . Fìtto 
Cltfippo. Battilo . 

PRencipe alla disfida 
Ecco Pirro comparto; all'alta imprefa. 
Cieloathico t'arrida: 

Vi, pugna , vinci , e d'immortale gloria ' 

11 tuo nome corona , e la vittoria . 
O.Pirro.P.Che chicdi'O.Ciàjchc ingiuftarrrece 

Di mio t'vfurpi , over la fpada irnpugqa.. 
tir. Eccomi 5 non rifiuto, 

La disfida , e la pugni 

Hora l'accette , e voglio. 

Temerario abbacar l'alto tuo orgoglio . 

Al ™ ) Grande audacia . Ci .Gran core 
FU. l 

Bat. Felice mi,fe nella pugna ci more . 
Or. Vieni vieni al ci mento, è ri prepara 
A cader trionfato 

£4 



E à rendermi cjuel bel , che m*hai rbbbaw)? 
*>>. Tu priuo reiterai 

Di ^uel fulgido loì , che m* imiolafii . * 
Or. Come , fc tu il rufcbafti ? 
i>ir. Io non l'ho. 

Ca MaVoueè? • ir* $i 

Ptr. Monlo so. <.'• -'' J- 

Or. Conchiftà. . ' > 

Sùctmtè 

La rapita beltà . 

f . SCENA XIX. 

Amie le . BttilU . 

GEncr«6 Campioni 
£>i contender e diate , 
Io diròdoue Ha 
La beltà ,chc cercate . 
Or" } 

jp/ )^ ^ cu *" ortcl B: ^ nu ^ c ^ c « 0 arriuo! 

5e colici ini difcapìc io più noti viuo . 
C/r. Le co Pir ro a] tuo a fpetto 

Ci reca laMiga. P. O quanto 

Nel conofecrri godo ♦ del tuo Ai per ia fama 

Dicmmi norirìa io Coleo j io sù che dorai 

Sin nè i Tartarei Chiofhi 

Rcftau dal tuo poter d J Herebo i moftrf. 
)r. Dimmi ti prego amica , Herniionaraia 

Dà chi rapita fu? che fa? dou'è < 
#>. ) Dillo àmè. 
ir. > Dillo àmc\ 
/>. Nulla vi feoprirò, 
Se ambo pria non giurate 
Concederne du^r grane. P. A te lo giuro 
5ul mio ferto Regale . 

la 
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Or. Io per Giouc immortale 
Cir. Chiedo Piencipì inuicti , 

Che con ciglio ferefto 

Al rapitor a'Heroiiona y 

I/oftcfa perdoniate , 

£ che eia (con di voi fi Aringa al feno 

La fua fida conforte, 

Quella, che già vi fu 

Dcfiinata dal Ciclo.c dà la Sorte . 
Or. Altro non bramo . P. Io di ciò rido: arnica 

Duolmi di non poterti 

Nelle gratic, che chiedi 

A pieno fodisfarc s 

MogHc non hò, me l'ha ingiottita il mtie ; 
Cir. Pirro t'ingannila quell'aure amiche 
Vital rcfpiro Andromaca riceutt 
Viua è tua moglie, e la vedrai qui in breue. 

Or. O fortuna! P. O fuentur a l 
Ci ) 

Pj7. ì Refi© fofpefo.^/.Io tremo di paura* 

Ami») 

£ C E . N A X X« 
Circe*. AndromMC*. Cirri. Qrtftt. PììÀdt. 
CUfitf*. Ami de. M*tHh. 

ECc. Pirro tua moglie 
Dà gclofiafpronata,. 
Dal dettino cjuà (corta 
5otto arnefi guerrieri 
Per f'amor, che ti porta » 
Io con magica forza 
Tra '1 furore dell'onde 
L'ho fottrata alla morte , 
£ alle tue Inci ignota , 
V inttodurd in tua Corte , 
g*t. V io non fuggo fon morto . 
Cir» A fuo tempo Tap ui 

Comi 
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Come infcdcl l'abbandonarti à corto . 
V. \ 
4mi ì 

.j * Scrauagantì accidenti < 
J/. / 

«Pir. Non sò, s'io vegli,ò fogni 
VA. fi Urani portenti . 
And.*Sc di vedermi viua 

Pirro t'mcrefcc , immergimi nel petto 

Quel ferro ignudo , intrepida la morte 

Incontrerò purché del fangue mio I 1 

Qualche amorofa filila 

Spruzzandoci nel feno 

Ti detti ò crudo almeno 

Del foco antico al cor picciol rauilla. 
P>r. Andromaca noo piiV da Tigre Hircana 

Nutrimento di latte io non fueckiai ; 

Se per amore errai , 

Per amore mi emendo , 

L afe io chi à tè mi tolfejC à tè mi rendo l 
And, Non m'vccidcte il cor gioie gradite . 
C/r. Così Prenci cri voi 

Reterai) Jc contefe hora fopitc . 

S C E N A XXI. 

Hermion* . Atreo , che doff Hermi*** è (in- 
dotto me mt enato dà i Mori di Circe* . Pirro. 
Orejle. Androm***. GkteM.PiUdi, Ami de. 

cUfw* ■ 

OR ette mio Sole , 
Mio Cielo fcreno > 
Dettino pietofo 
Mi rende al ruo feno ' 
Amaro miò Spolo. 

Or. 
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Or. Hci^rtiona, tuia fpcn^j. 
Mio dolce diletto 
Fortuna clemente 
M'vntfoc al tuo petto 
Mia fiamma lucente. 

<£*ì arriu* Atrecfrigimiet* : 
Tir. Cieli, che miVo'Atreo ì 
Cir. Ecco Prencipi il reo. 
Cui -conceder giù ra (le 
Del delitto il perdono: 
Io io l'offcfa fono ; 
Sacrilego nibcHo., 
Non ti giouò l'anello . 
Per renderti inuifibilc al mio fdegna j 
Odi Pin o; l'indegno 
Due volte dalia morte io liberai , 
E ciq, che in ìuairTcfa 
Feci con,l'artc «mia giàtu lo fai: 
Vendicai torti mici j 
Ahjche amante fcKcrniai 
Qui i^affiggej; vorrei 
L'iniquo traditore 

Sù gli occhi tuoijUià mi trauicae Anatre. 

JWr. Dà <jucl Nu me Tiranno 
Trailer l'ori go i noftrf folli crrprii; 
Già,che ad Atreo perdono 
Il fall p fu o, tu ancor le offefe oblia 
Del cicco amante; di gradite paci 
Sia quello il campo, # c ijpleudano in tal Dotte 
* D'Amore^ 3'Himcnco le ardentifaci. . 
Jltr. Se la fiarama,chc m'arfe 

Fatta è d'Oreftc, al foco tuo Circea 

Detterò in fen l'antico primo affetto * 

E acciò più non pauenti 

Di noui tradimenti 

Ecco la delirala fpofa mìa Scettro . . 

Crr, " 
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Or, Pur mio farai. At. So tuo;Placa lo fdcgrio. 
»>. Per accrcfcer tue gioie 
Dono ad Acreo la libcrtade,e il Regno. 
!rr. Feudatario viurò di tua corona . 
<>. Sarà tua corte fia: Pirro non vfa 
Impor oblighi mai quandoché dona • 

Jr, Pirro per (trade occulte 
(Coti vofendo il Fato ) 
L'ire noftre fon giunte à vn fin giocondo, 
L'ombre di quefta notte il nouo giorno 
Daranno in Iute eucnti ftragi al mondo • 
\ Miatiu 

Herm f A te voi ta Qui arri- 

Andr. Gioirò, un CUo. 

Circ. \ patterò v$ene » 

' I miei di lieti ,efeftofi . 
O di Pirro inFelicc 
Amori infruttuofì. 

CENA VLTIMA. 
CUemne cm Ufudttù , 

NOn più affanni non pitWu pià Burnire» 
Al gioire, al gioire. 
Godete, godete» 
OSpo fi Reali; 
Pcflma rifpknda 
A voftti fponfali 
D'Amore In face : 
Dall'armi alla pact 
Partati voi Cete ; 
Godete, godete . 
i Brillate .brillate 
O Coppie gradite ; 
Lontane dai core 

u 



I 
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Le pene sbandite, 
Scacciate! tormenti : 
Piaceri, e contenti 
Nell'alme dcftàtej 
Brillate , brillate . 

Quìjlo quadernario farà dà Heftoiona cÀnu 
to nella Scena Prima dell'atte Vritnv % 

ifcr.Non hò bel che da badante 
A infiammar tuo regie core; 
Pirro auampa d'altro ardore , 
Ch'io non poffo eliciti amante • 



Il fine del Drama. 
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IN VENETIA, M. DC. LXI 



Per il Nicolinj 



